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Jersey Boys

Clint Eastwood ha portato sullo schermo un 
musical teatrale di successo su un quartetto 
pop anni Sessanta. Non è un documentario, 
ma il racconto coinvolgente e appassionato 
di quei giovani italoamericani del New Jersey. Alle bravate malavitose alternano 
il lavoro, legati dall’amicizia e dalla  fedeltà alla parola data. Lottano tra tendenze 
negative e costruttive, giungendo faticosamente al successo, a nuove crisi e, alla 

sottolineati l’amore alla famiglia, l’aiuto ai compagni, una certa religiosità personale. 

Di Clint Eastwood; con J. Lloyd Young, C. Walken,  V. Piazza.
Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Jersey Boys: consigliabile, problematico, dibattiti.

Un insolito naufrago: consigliabile, problematico (prev.).

Thermae Romae: consigliabile, brillante (prev.).

All’inizio appaiono immobili, come 
statue pietrificate, sulla lunga 
scalinata dalla cui cima, nel finale, si 
lanceranno nel vuoto a sancire la fine 
di un ordine sociale e un fallimento 
umano. Sono i personaggi del Giardino 
dei ciliegi messo in scena da Luca 
De Fusco, caratterizzato dal colore 
bianco. Lo è quel salone con crepe 
sui muri della casa in decadenza, 
destinata a essere distrutta come il 
giardino del titolo, per fare posto a 
lottizzazioni di villette a schiera per le 
nuove classi urbane emergenti. Il bel 
segno scenico è nel biancore anche 
degli oggetti e dei costumi. 
Il capolavoro di Cechov condensa in 
sé tutta la modernità di un universo 
umano inesorabilmente vittima del 
tempo che fugge, dei rimpianti, della 
nostalgia, dell’incapacità di reagire. 
La lenta agonia di bambini/adulti che 
abitano lo spazio della loro storia (di 
perdita, di denaro dilapidato, di lutti 
ancora cocenti, di passioni sfiorite), 
come se abitassero il tempo/luogo 
di un gioco sospeso tra passato e 
futuro, è reso da incantamenti con 
palloncini, aquiloni e trottole da stanza 
dei bambini. La cadenza napoletana di 
alcuni personaggi, a evidenziare delle 
affinità tra la decadente classe nobile 
dell’epoca con quella attuale, non ha 
l’approfondimento sociale necessario. 
E se è di effetto l’ingrandimento finale 
dei volti proiettati sul muro, come 
confessione dei singoli, viaggia su binari 
diversi la recitazione di Gaia Aprea, 
Claudio Di Palma e dell’intero cast.

Al Napoli Teatro Festival Italia

Un insolito naufrago 
nell’inquieto mare d’Oriente

Jafar è un pescatore di Gaza che ormai non riesce 
a pescare altro che spazzatura e rischia la prigione 
per debiti. Un giorno nella rete trova un maiale e, 

sua opera prima, sceglie coraggiosamente di mettere in scena una commedia 

l’Onu, i fondamentalisti, i coloni, l’esercito israeliano, la polizia palestinese. Ma 
se le intenzioni sono lodevoli, la realizzazione lo è meno, soprattutto per una 

Regia di Sylvain Estibal; con S. Gabai, B. Belal, K. Natour, U. Tukur.
Cristiano Casagni

Un giardino bianco

Thermae Romae

italiana, ma cimentarsi con il peplum e raccontare 
dell’architetto termale Lucius Modestus – il divo 
nipponico Abe Hiroshi, enigmatico e atletico – 
che va e viene oltre il tempo dall’antica Roma al 
Giappone tecnologico, di cui si prende le invenzioni, è un bel salto. Eppure il regista 

Aida 
e Vincerò la storiella diverte. Soprattutto perché non si prende sul serio. 
Regia di Takeuchi Hideki; con A. Hiroschi, U. Aya.

Giovanni Salandra


